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Dal libro dell’Esodo (3,1-13)

Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l`Oreb.L`angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?».Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell`Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l`Hittita, l`Amorreo, il Perizzita, l`Eveo, il Gebuseo. Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l`oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall`Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall`Egitto gli Israeliti?». Rispose: «Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall`Egitto, servirete Dio su questo monte». Mosè disse a Dio: «Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». Poi disse: «Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi». Dio aggiunse a Mosè: «Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

Dal libro dell’Esodo (14,15-31)

In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè.
INSIEME
«Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere. Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. E` il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare!

Il Signore è prode in guerra, si chiama Signore I carri del faraone e il suo esercito ha gettato nel mare e i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mare Rosso.

Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi in fondo al mare. Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!

Soffiasti con il tuo alito: il mare li coprì, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle imprese, operatore di prodigi? Stendesti la destra: la terra li inghiottì.

Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con forza alla tua santa dimora. Lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato.

Il Signore regna in eterno e per sempre! Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!
Preghiamo 

O Dio, tu hai rivelato nella luce della nuova alleanza il significato degli antichi prodigi: il mar

Rosso è l’immagine del fonte battesimale e il popolo liberato dalla schiavitù è un simbolo del

popolo cristiano. Concedi che tutti gli uomini, mediante la fede, siano fatti partecipi del privilegio

del popolo eletto, e rigenerati dal dono del tuo Spirito. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Domande di riflessione

1. Cosa mi colpisce di più in questo Brano?

2. In che misura e in quali occasioni posso riconoscere nella mia vita e intorno a me la presenza e l’azione della bontà di Dio?

3. Quali sono gli incontri più significativi con Dio nella mia vita?

Messaggio centrale

Malgrado le ribellioni, le mormorazioni e le ostinazioni degli uomini, Dio per primo prende l’iniziativa e si manifesta per stabilire un patto d’Amore, un’alleanza indissolubile. Il Signore Provvidente precede sempre. Solamente credendo, abbandonandosi con fiducia e lasciandosi guidare da Lui, la notte del terrore diventa la notte della pace, della salvezza, della rinascita.

La Salvezza passa necessariamente attraverso e dentro la lotta contro il potere del male; ma la Parola di Dio è più potente di ogni altra realtà e salva coloro che, con fede, la accolgono senza dubitare. È l’esperienza del passaggio che, come accadde al popolo d’Israele, ancora oggi si compie e si rinnova per quanti “entrano” nelle acque del Battesimo.

Entriamo in argomento

Giovanni Crisostomo, nelle “Omelie sulla lettera agli Efesini”, a un certo punto affronta la questione tra caso e bontà divina e ammonisce così:

“Si interrogano gli ingrati e gli insensati: «Non dovrebbe esser proprio della bontà di Dio concedere per tutti uguaglianza di onori?». Dimmi, o ingrato, quali sono le cose che tu affermi non esser proprie della bontà di Dio, e che cosa intendi per «uguaglianza di onori»? Uno è storpio da fanciullo, un altro diventa pazzo ed è invasato da un demonio; un altro, che giunge al limite della vecchiaia, ha trascorso tutta la vita nella povertà; un altro in gravissime malattie: sono queste le opere della provvidenza? Uno è sordo, un altro muto; uno è povero; un altro, infame e scellerato e pieno d’innumerevoli vizi, guadagna denaro e mantiene meretrici e fannulloni, possiede una casa bellissima e conduce una vita senza mai lavorare. E raccolgono molti esempi del genere, tessendo un lungo discorso contro la provvidenza di Dio.

Che dunque? Non vi è nessuna provvidenza? Che cosa rispondiamo loro?”.

1. In che misura e in quali occasioni posso riconoscere nella mia vita e intorno a me la presenza e l’azione della bontà di Dio?

2. Anche l’esperienza di fede è riconducibile ad una storia fatta di sforzi, meriti, lotte e conquiste condotte in prima persona … dall’uomo o da Dio?
Approfondiamo la Parola di Dio

Prima proposta di approfondimento
È il momento più difficile dell’uscita d’Israele dall’Egitto. I carri del faraone lo inseguono, ormai stanno per assalirlo (14,6-10). Il popolo grida a Mosè il suo terrore, e il meschino rimpianto di avere lasciato la terra del benessere, quando erano schiavi ma almeno vivi (vv. 11-12). Mosè li rincuora, promettendo che “oggi” il Signore li libererà e combatterà per loro (vv. 13-14).

Il Signore, allora, interviene, comanda di avanzare (v. 15), e a Mosè di fendere il Mare con il suo bastone per far passare all’asciutto Israele (v. 16). È il medesimo bastone, allora di Aronne, che fece prodigi davanti al faraone (7,10-12); quello che percuoterà la rupe e questa effonderà acqua nel deserto (17,5-6), e che sarà il «segno del Signore» nella vittoria contro gli Amaleciti (17,8-16). Il Signore, allora, promette tre eventi, indurirà il cuore del faraone, per trarlo alla perdizione con il suo esercito, ed Egli sarà glorificato in questo evento (v. 17). Allora, dice ancora, gli Egiziani “conosceranno” sperimentalmente da questa Gloria «che Io sono il Signore», il Vivente, quello già rigettato da faraone stesso (5,2), ma che, rivelatosi a Mosè per sempre (3,14), sarà la Vita e la Salvezza d’Israele (v. 18). Come il Signore aveva già preannunciato (7,5).

Poi passa all’opera. L’Angelo del Signore che precedeva Israele (anche 23,20; 32,34; Num 20,16; Is 63,9) fin dall’inizio dell’esodo (13,21), passa come protettore alla retroguardia, con il “segno” potente della Nube (v. 19), e si pone contro gli Egiziani inseguitori, in modo che questi tutta la notte non possono avanzarsi (v. 20). La Gloria stessa del Signore adesso si manifesta, Luce di notte per Israele, e tenebra mortale per i nemici (anche Sap 17,1 - 18,4). Al segno di Mosè con il bastone, il Signore invia un «vento orientale», violento, caldo e secco, che prosciuga il Mare durante tutta la notte (v. 21). Il passaggio appare come due muraglie d’acqua, con l’asciutto in mezzo, dove entra Israele (v. 22), inseguito dagli Egiziani (v. 23). Ma la notte tenebrosa e mortale è terminata, essa cede al Giorno del Signore. La morte cede alla Vita. Prosegue invece la notte e la morte per i nemici. Il Signore, con la Nube e la Colonna di fuoco, dalle quali nascosto sorveglia i nemici, porta la distruzione (v. 24), e sconvolge anzitutto la cavalleria, ponendola in fuga; gli Egiziani comprendono che il Signore combatte per Israele, e cominciano a “conoscerlo” (v. 25). E Lo conoscono completamente, quando Egli ordina a Mosè di far cenno sul Mare per comandare che si richiuda (v. 26).

È l’alba. Mosè esegue le istruzioni divine, il Mare travolge e sommerge le truppe nemiche, avvolte nel “caos” antico della morte (v. 27), senza superstiti (v. 28). Nel Giorno della Vita, invece, Israele giunge alla riva della salvezza (v. 29). Il Signore è il Vittorioso: «Liberò il Signore quel giorno Israele dalle mani degli Egiziani» (v. 30). È il bollettino della vittoria esemplare, che resterà per sempre nella formula solenne dell’alleanza (Es 20,1-2). Gli uomini qui non hanno parte. Anzi, di questo, Israele ha la visione nella fede ritrovata, e solo constata la strage dei nemici e la Mano del Signore che grandiosamente ha agito. Perciò «videro, temettero e credettero nel Signore e in Mosè servo di Lui» (v. 31), tre verbi della fede che nasce da ora per sempre. Adesso Mosè, con Israele, può cantare il salmo della lode, l’inno della vittoria, il «cantico di Mosè», l’inno della vittoria insperata, che resterà perenne in Israele (15,1).

Il fatto storico della liberazione d’Israele è correlato alla Resurrezione del Signore. I nemici l’hanno perseguitato fino alla tomba, e questa pareva rinchiudersi su Lui per sempre. Ma la Gloria del Signore, di mattina, apre il Giorno nuovo, dalla morte divoratrice alla Vita eterna. Il Fatto fu visto dalle donne fedeli, che «temettero e credettero», e adesso, nell’esultanza e nel tripudio, si uniscono per formare la Comunità compatta, che canta l’inno gioioso della divina Vittoria.
(T. Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al Lezionario domenicale,

Eparchia di Piana degli albanesi, Palermo 2001, pp. 379-381)

Seconda proposta di approfondimento
Siamo giunti all'atto finale dell'azione liberatrice di Dio: l'uscita dall'Egitto. La grande lotta intrapresa da Dio per liberare il suo popolo dalla schiavitù ha il suo culmine in quest'azione di forza. Sì, si tratta di una vera e propria azione di forza di Dio, che travolge il potente esercito del faraone. A noi, abituati forse a concepire la salvezza in termini edulcorati, per cui l'amore cristiano è un amalgama di sorrisi e di buone azioni, risulterà piuttosto difficile adattarsi al modo in cui è descritta la salvezza in questo Racconto a carattere epico.

La salvezza è anzitutto lotta contro il potere del male e della morte, che agisce in questo mondo continuamente. L'apostolo Paolo, tenace annunciatore del Vangelo, non nasconde questo carattere agonico della fede cristiana, anzi, lo esprime più volte nelle sue lettere: «Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti» (Ef 6,10-12). Lo stesso Gesù, annunciando il Vangelo del Regno e guarendo i malati, scatena l'opposizione del maligno, che vede in Lui una minaccia per il suo potere. «Che c'entri con noi Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio», grida lo spirito immondo proprio all'inizio del Vangelo di Marco (1,24). Non per nulla l'attività di Gesù si riassume così alla fine della giornata di Cafarnao: «E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni» (Mc 1,39).

Struttura del Testo
Nonostante si possa riconoscere all'origine la presenza delle tre tradizioni maggiori del Pentateuco - jahvista, elohista, sacerdotale -, esse sono ben amalgamate così da formare un Racconto ben costruito e con una certa unità narrativa.

La narrazione si sviluppa, dopo l'introduzione (13,17-22), a partire dalla triplice parola di JHWH-il Signore che introduce un comando dato a Mosè: «II Signore disse a Mosè» (14,1.15.26). Abbiamo così tre parti (I. 1-14; II. 15-25; III. 26-31) costruite secondo lo schema ordine- esecuzione. All'interno delle prime due parti troviamo due intermezzi significativi: il primo (vv. 10-14) parla della resistenza del popolo di Israele, il secondo della Presenza protettrice di Dio mediante l'angelo e la colonna di nube (vv. 19-20).

Ancora una volta, l'intervento potente di Dio avviene mediante la Parola. È essa che comanda lo sviluppo degli eventi. Come nel Racconto sacerdotale della Creazione si assiste alla funzione creatrice della Parola, così ora la Parola rivolta a Mosè ed eseguita salva il popolo di Israele e travolge l’Egitto. La parola di Dio crea e salva. È essa che opera nella vita degli uomini e del cosmo. Come dice il libro di Isaia: «Come infatti la pioggia e la neve scendono dal ciclo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza  aver compiuto ciò per cui l'ho mandata» (Is 55,10-11).

Una chiave di lettura: la guerra del signore a favore del suo popolo
Che la salvezza si presenti come una lotta è abbastanza evidente dal linguaggio usato come struttura di fondo del Racconto, il linguaggio della guerra. Gerhard von Rad pubblicò, ormai diversi anni fa, un libro dal titolo: «La guerra santa nell'antico Israele». Egli, esaminando gli antichi racconti di guerra presenti soprattutto nei libri di Giosuè e dei Giudici, sosteneva l'esistenza di una istituzione della guerra santa, in cui Dio si presentava come un guerriero che combatte a favore del suo popolo. Anche se esistono molti dubbi sull'esistenza di tale istituzione, rimane il fatto che in diversi racconti e anche in molti testi poetici si descrive l'intervento salvifico di Dio come un intervento militare. In questo senso la terminologia «guerra santa», introdotta da von Rad, oltre che ambigua risulta impropria, nel senso che non è tanto Israele a fare una guerra in difesa dei diritti di Dio, ma è piuttosto Dio che combatte in favore del suo popolo.

Ci sono alcune caratteristiche tipiche di questo modo di presentare la salvezza, di cui le più comuni sono le seguenti: a) il Signore consegna la terra e i nemici nelle mani di Israele (cf. Gs 2,24; 6,2.16; Gdc 3,28);

b)
le guerre sono guerre del Signore. È Lui che agisce e conduce alla vittoria il suo popolo (cf. Es

14,4.14.18; Dt 1,30; Gs 10,14);

c)
Israele non deve aver paura, ma credere (cf. Es 14,13; Dt 20,3);

d)
ai nemici viene meno il coraggio (cf. Es 15,14-16; Dt 2,25); e) Dio suscita spavento tra i nemici (cf. Es 23,27; Dt 7,23).

Troviamo alcuni di questi elementi anche nel Racconto del passaggio del Mare:

-
insistenza sulla presentazione dell'esercito del faraone (14, 6-7.9.17.18.23.26.28). Si descrive la potenza di questo esercito, composto di guerrieri, carri e cavalieri: «e io dimostri la mia gloria sul faraone e su tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri» (14,17);

-
risposta rassicurante di Mosè al timore del popolo (14,13-14);

-
il Signore combatte per il suo popolo (14,14.25; 15,3);

-
Israele è passivo e inerte. La salvezza è totalmente opera di Dio;

-
il Signore scompiglia l'esercito egiziano (14, 24).

La guerra del Signore a favore del suo popolo si presenta come uno schema letterario e teologico dell'intervento salvifico di Dio. È messo in risalto il fatto che è Dio a salvare e a liberare l'uomo attraverso la sua forza e la sua azione gratuita. Il suo agire è più potente della forza dell'esercito del faraone, che tenta di schiacciare la debolezza indifesa di Israele. Non si tratta di una esaltazione della guerra, quanto piuttosto dell'affermazione del potere di Dio su quello del male e della schiavitù. Certo, i tratti sono quelli di un intervento militare, come in tanti altri testi dell'Antico Testamento. Infatti, la salvezza lotta contro il potere del male e della morte, non è pacifica con- templazione. Il potere del male, per quanto forte possa essere, non può resistere all'intervento del Dio della vita. Per questo il Signore è chiamato in 15,3 «uomo di guerra». È Lui che salva il suo popolo distruggendo l'esercito del faraone, descritto nella sua potenza, fatta di carri, cavalli, cavalieri. Di fronte all'azione di Dio, Israele è completamente passivo; gli è solo richiesto di «non temere» (14,13). L'invito a «non temere» di fronte alla paura che insorge a causa del male; molto frequente nell'Antico e nel Nuovo Testamento. Dio lo rivolge ad Abramo preoccupato del suo futuro: «Non temere... io ti proteggo come uno scudo. La tua ricompensa sarà grandissima» (Gn 15,1). È l'invito per chi sta per affrontare il nemico, come Giosuè: «Non aver paura! Vedrai che domani a quest'ora saranno un mucchio di cadaveri davanti a voi» (Gs 11,6). La Presenza di Dio è capace di vincere la paura: «Grida di gioia, città di Sion, esulta di gioia, gente di Israele...! Il Signore ha revocato la tua condanna e ha disperso i tuoi nemici. Il Signore, re d'Israele, è con te: non devi temere più nulla di male... Non avere paura, città di Sion, non ti scoraggiare! Il Signore tuo Dio è con te; è forte e ti salva!» (Sal 3,14-17). La salvezza di Dio si accompagna alla gioia di Gerusalemme, che non ha più motivo di avere paura.

L'esortazione a «non temere» libera dalla paura, che chiude nel presente, e apre l'uomo al futuro dell'intervento di Dio: «Non temete, state saldi affinchè vediate la salvezza del Signore». Nella fiducia l'uomo si apre all'azione di Dio nella storia e la paura si cambia in gioia.

Alla paura di fronte al nemico e al male si sostituisce il «timore di Dio», atteggiamento che esprime il riconoscimento fiducioso della sua Presenza e della sua Forza salvifica: «Israele vide la mano potente con cui il Signore aveva agito contro l'Egitto, il popolo temette il Signore e credette nel Signore e in Mosè suo servo» (Es 14,31). Vedere e credere sono le due parti di un medesimo processo di riconoscimento di Dio e della sua opera e di adesione a Lui. Nel Vangelo di Giovanni, spesso, «vedere e credere» si accompagnano. I primi discepoli sono invitati a «vedere» dove abita Gesù; dopo questo, essi rimangono con Lui (cf. Gv 1,37-51). Il peccato dei farisei nasce dalla convinzione di «vedere»; ma in realtà, afferma Gesù, essi non vedono la luce, perché non lo riconoscono (Gv 9,39-41). Al contrario, la fede dell'uomo nato cieco nasce dalla visione-ri- conoscimento di Gesù: «"Tu credi nel Figlio dell'uomo?". Quello rispose: "Signore, dimmi chi è, perché io creda in lui!". Gesù gli disse: "È qui davanti a te, è colui che ti parla". Quello si inginocchiò ai piedi di Gesù esclamando: "Signore, io credo!"» (Gv 9,35-38)

Anche nei Vangeli sinottici ritroviamo questo rapporto tra visione e fede. Il racconto della guarigione del cieco a Betsaida lo esprime molto bene. Esso, collocato dopo l'aspro rimprovero di Gesù ai discepoli sulla loro incomprensione e cecità, spiega la progressione della visione di Gesù che conduce alla guarigione e alla fede.

Il passaggio dalla morte alla vita
Quanto avviene con il passaggio del Mare è molto più di un semplice attraversamento, che conduce Israele alla libertà dalla schiavitù egiziana. Nel passaggio del Mare si compie ciò che la Pasqua celebra e canta: il passaggio dalla morte alla vita. Israele era minacciato da un potere di morte (cf. Es 2), che ha assunto la sua espressione simbolica più evidente proprio in Es 14 nella descrizione dell'esercito del faraone e nell’approssimarsi del mare. Il passaggio avviene durante la notte. Sono le tenebre cosmiche, vinte dalla Presenza di Dio nella colonna di fuoco e di nube, che fa camminare Israele verso la luce del mattino, mentre travolge gli Egiziani: «Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare» (Es 14,27).

Secondo J.L. SKA ci sono dei riferimenti al Racconto della Creazione: il vento (14,21), la terra asciutta che appare in mezzo alle acque (14,22.29). L'acqua è quella delle origini. Israele, passando in mezzo alle acque del mare, passa a una nuova vita. Il passaggio del Mare è una nuova creazione, è la nascita di Israele come popolo: «Immerso nelle acque delle origini, tuffato nella notte cosmica, Israele è separato dal fuoco del suo passato di schiavitù in Egitto e condotto dallo stesso fuoco verso la luce della sua vita nuova e libera; questa vita è offerta a lui perché ha vinto la paura rischiando nello sconosciuto dell'altro; essa è inaccessibile all'Egitto che cerca di perpetuare il suo passato».

(A. Spreafico, Il libro dell’Esodo, Città Nuova, Roma 1992, pp.73-78)

